


)rs
UN CON'/EGNO DI STUDI A II4OLA

Francesco Saverio Merlino
ROBERTO ZANI

Il convegno di studi sulla figu-
ra ed il pensiero di Francesco
Saverio Merlino, che si terrà
nella giornata del l'luglio
presso la Sala delle Stagioni in
via Emilia 25 (dalle 9.30 alle
l3 e dalle l5 alle 18.30), rap-
presenla un momento impor-
tante per la cultura storica del-
la sinisha italiana alla ricerca di
quella identità scossa alla radi-
ce dalla fine dei marxismi nel-
le sue varie accezioni. Si tratta,
infatti, di "fare i conti" con un
intellethrale militante rimasto a
lungo nel dimenticatoio pro-
prio a causa della particolare
originalità e vitalità del suo
pensiero, e che ancora oggi ri-
sulta per molti aspeni sorpren-
dentemente attuale.
Molti conosceranno superfi-
cialmente F.S. Merlino (Napoli
1856 - Roma 1930) per la sua
attività di avvocato, in partico-
lare per la coraggiosa difesa del
regicida Gaetano Bresci ed in
generale di tanti anarchici e

anti lascisti perseguitati dai vari
regimi (anche I'imolese Primo
Bassi, leader anarchico accusa-
to dell'omicidio di un fascista,
ne trasse i benefici). In realtà
per vent'anni, dalla vittoriosa
difesa degli anarchici al pro-
cesso di Benevento nel 1877
per i moti del Matese (la cui
pattuglia più nutrita era quella
degli imolesi) fino al suo pas-

saggio nel campo socialista,
avvenuto nel '97, egli fu un
politico di primo piano in cam-
po europeo, ricoprendo il ruo-
lo di leader a fianco di Malate-
sta del movimento anarchico
italiano ed intemazionale. Par-

tecipò da protagonista a vari
congressi, ed in particolare nel
1889 a Parigi a quello marxista
(che lo espulse insieme a tutti i

delegati anarchici e che sancì la

nascita della Il f ntemazionale)
e contemporaneamente a quel-
lo operaista-possibilista, rica-
vandone però altri motivi di
frustrazione. Cercò in pratica

I 899, I'intellettuale napoletano
non abbandonò tuttavia la cri-
tica anarchica nei confronli del
marxismo che già risultava
chiaramente autoritario dal
punto di vista politico. La sua
vera originalità lu anzi nell'in-
tuire per primo che anche il
Marx "economico" de II Capi-
tale avrebbe condotto ad una
società totalitaria: il suo attac-
co nei conffonti del collettivi-
smo e del cosiddefo "sociali-
snro scientifico marxista" si
concretizzò nella critica al
"piano unico di produzione e di
scambio" elaborato in quegli
anni dalla socialdemocrazia te-
desca, le cui assonanze con la
lutura economia sovietica ci
lanno comprendere la lungimi-
ranza del pensiero merliniano.
Nel 1899 Merlino fondava la
Rivista critíca del socialismo,
pubblicando contributi dei vari
"revisionisli" di destra e di si-
nistra del pensiero marxista
quali Sorel, Bemstein, Leone
ecc., in un'epoca cioè in cui
pareva chiaro che alcune previ-
sioni fondamentali di Marx
(quali la proletarizzazione del-
le classi medie e la concentra-
zione del potere economico
nelle mani di pochi capitalisti)
stentavano a realizzarsi. Ma
intuita la pericolosità del pro-
getto. la risposta dei marxisti
non si fece attendere e a scen-
dere in campo contro il nostro
furono nienlemeno che Anto-
nio Labriola e Filippo Turati,
cioè il principale teorico italia-
no del marxismo ed il leader
del Partito Socialista. lrr linea
generale, il tentativo di Merli-
no di rimeîtere in discussione i

dogmi dell'anarchisrno e del
marxismo, salvando l'essenza

del socialismo con un metodo
critico e sperimentale immune
da comodi rilerimenti dottrina-
ri, si rivelò troppo coraggioso e

"scomodo" per quell'epoca. La
sua personale concezione di
una vasta alleanza sociale, ri-
proposta sul piano politico a

tutte le forze della sinistra
(anarchici, socialisti, repubbli-
cani e radicali) ebbe invece
come conseguenza l'isolamen-
to, cui avrebbe fatto seguito
una crudele rimozione stori-
ca. Ritiratosi dalla politica
attiva verso il 1907, Merlino
ritornò nel primo dopoguerra
ad alzare il tono del dibattito
politico, trovando ospitalità
nelle pubblicazioni di un mo-
vimento anarchi co rivitalizza-
to dal biennio rosso e piir aper-

to ad un confronto costruttivo
con I'anziano pensatore. La sua

vita ebbe termine malinconica-

mente nel 1930, in pieno Regi-
me, in casa del figlio Libero,
divenuto anch'egli fascista.
fl convegrro imolese è organiz-
zato dall'associazione "Arti e

Pensieri" di Bologna, che in
passato ha già promosso altre
iniziative sul tema del sociali-
smo libertario quale il convegrro
su Andrea Caflì. Merlino, nella
celebre polemica con Malatesta

del I 897, si definì appunto "so-
cialista libertario", abbandonan-
do l'aslensionismo ed il conru-
nismo, ma non Ia tensione e la
ricerca sperimentale e corag-
giosa di una società futura dove
realizzare il massimo di "anar-
chia possibile". Successiva-
mente egli trovò per sé la qua-

lifica di "riformista rivoluzio-
nario", a lavore cioè di un gra-
dualismo che non poteva esclu-

dere il momento insuneziona-
le e alla quale anche il vecchio
Malatesta fece importanti con-
cessioni teoriche. Egli si collo-
cò quindi in una "terza via"
che. a parte "Giustizia e Liber-
tà" di Carlo Rosselli, non ha

espresso finora movimenti po-
litici di rilievo. Tuttavia rispet-
to a Rosselli (nei confronti del
quale esistono punti in comu-
ne) Merlino sembra conserva-
re anche nel pensiero degli ul-
timi anni utta maggiore radica-
lità, che deriva probabilmente
dalla sua lormazione anarchi-
ca. Per approfondire queste ed

altre tematiche e riscoprire la
fecondità del percorso critico
merliniano parteciperanno al

convegno gli storici accademi-
ci piu qualificati a tale scopo;
fra i partecipanti si distingue
per fama Nicola Tranfaglia
che, insieme al principale filo-
sofo politico della sinistra, Nor-
berto Bobbio, già si è espresso
favorevolmente nei confronti di
Francesco Saverio Merlino
quale precursore del "sociali-
smo liberale" (o liberalsociali-
smo), corrente di pensiero fon-
data uflicialmente nel '30 da

Rosselli ed attualmente oggefto

di una vasta riflessione.
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di fronteggiare I'impetuosa
crescita del marxismo e del-
I'operaismo, mentre allo stesso

tempo fu il principale protago-
nista, all'intemo del movimen-
to anarchico, di un tentativo
deciso di apertura verso la so-
cietà: corollario del suo atteg-
giamento costruftivo fu la sua
feroce ma puntuale critica nei
confronti delle correnti indivi-
dualiste che avrebbero in pochi
anni aperto la strada all'epoca
degli attentati e all'isolamento
degli anarchici. Merlino e Ma-
latesta firrono anche i principali
'protagonisti del congresso di
Capolago (1891) che segnò il
punto piir alto del tentativo, da
parte della corrente "organiz-
zatrice" del movimento liberta-
rio, di creare un partito sociali-
sta anarchico italiano (che
avrebbe potuto. almeno in teo-
ria, contendere il primato alle
correnti marxiste e parlamenta-
riste), ma che abofì a causa dei
contrasti intemi al movimento
libertario. Al rientro in Italia
dopo un lungo periodo di esi-
lio, venne arrestato e dopo due
anni di carcere, nel I 897, ma-
turò il piu clamoroso abbando-

no nella storia dell'anarchismo
italiano dopo quello di Andrea
Costa. Diversamente dalle vi-
cende dell'imolese, la polemi-
ca impressa da Merlino nei
confronti del dogma dell'asten-
sionismo anarchico, sostanzial-
mente non scese al livello del-
le accuse gratuite e nell'invet-
tiva personale. Il napoletano ar-
gomentava, sulla questione
elettorale, che era sciocco ri-
nunciare ai piu elementari dirit-
ti civili e politici, preferendo
invece le persecuzioni polizie-
sche che si accanivano con suc-

cesso nei conlronti dei movi-
menti extraparlamentari. Gli
anarchici. e Malalesta per pri-
mo, risposero anche duramen-
te riproponendo le loro obie-
zioni, ma riconobbero in Mer-
lino un'onestà intellettuale sce-

vra da qualsiasi riserva menta-
le di arrivismo personale. In
particolare, Malatesta capì che
Merlino dissentiva dai vecchi
compagni su questioni anche
più importanti ed inisolte non
solo in campo anarchico, ma
anche nell'intero panorama so-

cialista. In particolare, Merlino
puntò il dito contro le ingenui-
tà di Kropotkin e di rnolti anar-
chici e comunisti, per i quali
era sostanzialmente suflìciente
abolire le categorie'hegative"
(stato, mercato, classi sociali
ecc.) per edificare la società
nuova. Affrontando i nodi fon-
damentali dello sviluppo eco-
nomico - sociale, I'ex anarchi-
co capì che era necessaria
un'amministrazione della cosa
pubblica (sia pure la piir demo-
cratica possibile) e che pure
occonevano regole, sanzioni e
anche un corpo di difesa. Per di
più, se eliminare lo sfruttamen-
to restava un obiettivo possibi-
le, estendendo forme altemati-
ve al rapporto di lavoro dipen-
dente quale il lavoro individua-
le e cooperativo, non si poteva
far scomparire il mercato ed i
rapporti sociali. Addirittura si

spinse a teorizzare una politica
di "larghe intese" tra operai,
contadini e piccola e media
borghesia, non riconoscendo al
proletariato quel ruolo esclusi-
vo che Marx assegnava, all'in-
temo della sua concezione ma-
terialistica della storia, alla
classe sociale protagonista del
cambiamento. Entrato nel Par-

tito Socialista alla fine del


